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[…] 

Il gruppo degli scrittori veneziani si presenta con caratteri comuni, distinti da quel-

li della letteratura di terraferma. La presenza di Venezia è in essi ricca di sugge-

stioni e costituisce quasi sempre lo sfondo dei romanzi. Si tratta di una presenza 

insieme tenera e inquietante, e tuttavia priva di quei caratteri decadentistici che 

contraddistinguono la presenza di Venezia in molta letteratura del nostro secolo. 

Scrittori come Pier Maria Pasinetti e Carlo Della Corte ne profilano un'immagine 

sensibilissima, dove vicende private e avvenimenti del nostro tempo si fondono in 

un incrocio sospeso tra storia e non-storia.  

Pier Maria Pasinetti è un veneziano in partibus infidelium; vive infatti gran parte 

dell' anno negli Stati Uniti dove insegna all'Università di Los Angeles. Le sue sto-

rie veneziane sono rivissute con quel tanto di distacco che garantisce allo scritto-

re un'esatta messa a fuoco di ambienti e personaggi. Non si tratta soltanto di 

memoria, di ricerca di una Venezia perduta. Pasinetti s'interroga sul significato 

dei clan familiari, dei gruppi sociali, che hanno formato, prima della guerra e poi, 

il ceto borghese veneziano. Se la sua personalità di scrittore differisce da quella 

di Bassani, delle sue "storie ferraresi", è per la peculiarità della città lagunare, 

della sua profonda sacca di tempo, del rumore di fondo, che vi si avverte, di una 

vecchia civiltà e un vecchio ruolo di capitale. Questo fascino veneziano libera na-

turalmente le vicende narrate da Pasinetti della loro immediata denotazione sto-

rica, trasformandole in una possibile parabola del destino umano. E questo sen-

za che Pasinetti faccia ricorso al tono elegiaco della rievocazione. I suoi romanzi 



(Rosso veneziano, Il ponte dell'Accademia e il recentissimo Dorsoduro) suggeri-

scono quindi spontaneamente una lettura di tipo "sociologico" ma portano al pro-

prio interno altri elementi di più complessa natura. Il fatto è che Pasinetti ha della 

memoria un'idea più saint-simoniana che proustiana. È sempre un protagonista, 

Giorgio Partibon, ad apparire come il narratore in prima persona di tutti tre i ro-

manzi. E non si tratta di una personalità che deve "tenere" coesa la materia in vi-

sta di finalità poetiche, non è un "io" privilegiato quanto piuttosto il garante della 

coerenza e della veridicità della testimonianza. Abbiamo parlato di memoria 

saint-simoniana, e tale impressione si ricava dal modo in apparenza dimesso e 

disinvolto col quale Pasinetti accumula nel ricordo uomini e fatti. Ma c'è, alle 

spalle di queste vicende corali, una presenza inquietante, quella di Venezia che 

sembra appannare i gesti violenti, la stessa drammaticità delle vicende, in una 

specie di consapevolezza del ripetersi perenne della sconfitta e dell'infelicità.  

[…] 

 

 


